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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
Anno Accademico 1990-91 

Siamo giunti alla fine del LXXXIX Anno Accademico dell'Università Popolare di 
Padova, come sempre ricco di attività culturali. 

Le conferenze (esclusa la riunione conclusiva) tutte tenute in questa bella sala, 
concessa - come da parecchi anni - con grande cortesia dalla Camera di Commercio di 
Padova, sono state 27. Il loro elenco dettagliato sarà puntualmente pubblicato nella 
prossima Rassegna. Va comunque ricordato che esse sono state sempre di ottimo livello 
ed hanno trattato vari argomenti di carattere letterario, scientifico ed artistico. 

Verso Natale, il maestro Gabriele di Torna ci ha allietato, nella Sala dei Giganti, 
con un concerto di musica classica, mentre in febbraio gli attori Maria Grazia Fazzi , 
Elena Lazzaretto, Gianfranco Ara e Pierantonio Sanmartini, si sono impegnati con 
bravura nella lettura di testi teatrali di autori moderni. 

I corsi di lingua francese, inglese e tedesca, tenuti con competenza dalle prof. 
Maddalena Fantini, Jutta Franke Martini, Laura La Via, Laura Tosi e Franca Travaglia 
Zanibon, sono stati seguiti da 361 Soci. Un successo, quindi, che aumenta di anno in 
anno, anche se pone qualche problema per la disponibilità di locali adatti per lo 
svolgimento dei corsi. Come di consuetudine, viene adesso rilasciato il certificato di 
frequenza a queste lezioni ai Soci che lo hanno richiesto. 

La biblioteca, curata dalla coordinatrice dott. Ida Servi, in collaborazione con la 
prof. Maddalena Fantini e con l'ing. Silvio Basso, ha pure funzionato con molta efficacia , 
accogliendo le richieste di 248 lettori. Ci sembra opportuno segnalare che quest'anno la 
biblioteca è stata incrementata con l'acquisto di 52 nuovi libri, che vanno aggi unti ai 51 
ricevuti in dono. 

Particolare attenzione è stata rivolta anche all'uso didattico del video-tape: 180 
video-cassette sono state visionate con gradimento dai soci . Si è pensato di premiare i tre 
lettori che si sono dimostrati più assidui (Sig. Callegaro Albina, Sig. Camettini Maria, 
Sig. Trevisan Paola). 

Le visite culturali (svolte nel giro di una giornata) sono proseguite dalla fine dell'estate 
scorsa a tutt'oggi , con la visita alle mostre di G.B. Tiepolo a Vicenza, di Tiziano a 
Venezia, dei Longobardi a Cividale, di Arte Moderna a Palazzo Grassi di Venezia, degli 
Armeni a Padova e di Arte e storia varia ad Este e monte Gemo/a. 

Nel contempo ricordiamo che nell'ottobre scorso è stato dato modo ai Soci di seguire, 
nel "Salone" di Padova, un corso di quattro conferenze sull 'Antiquariato. 

Le gite culturali (avvenute nell'arco di più giorni) hanno avuto per meta l'Isola 
d'Elba; Arezzo e Cortona; Urbino, Fano e Ancona. la loro organizzazione si deve al 
particolare impegno del sig. Giudica, ad eccezione di quella di Arezzo-Cortona, che è 
stata organizzata dal consigliere geom. Guido Cortelazzo. 

Molto successo è stato ottenuto dai viaggi culturali che ricordiamo con i nomi degli 
accompagnatori in ordine cronologico: 

- Messico e Guatemala (Geo m. Cortelazzo); 

- Cuba (Sig. Giudica); 
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- Sicilia (Geom. Corte/lazzo); 

- Budapest (Geom. Cortelazzo e Sig. Giudica); 

- Svizzera (Prof Franca Travaglia Zanibon e Geom. Cortelazzo). 

A tali viaggi hanno partecipato complessivamente 230 soci. 

Nei prossimi mesi, fino all'apertura del nuovo Anno Accademico, saranno effettuati 
viaggi: 

- a Parigi (Prof Anna De Luca); 

- in Scozia (Prof Maddalena Fantini); 

- in Norvegia (Prof Menegotto); 

Come si rileva, si tratta di un nutnt1ss1mo gruppo di viaggi che oltre all'aspetto 
ricreativo, ha certamente apportato un notevole arrichimento culturale a ciascun 
partecipante. 

Anche la nostra galleria "Il Sigillo" merita di essere ricordata per aver ospitato 
complessivamente 8 mostre riguardanti rassegne di arte figurativa - fra cui una dedicata 
allUNICEF - e di arte fotografica. 

La galleria ha anche ospitato una mostra, organizzata dal "Club Ignoranti di 
Padova " , relativa all'attività artigianale che si svolge presso l'Opera della Provvidenza 
"S. Antonio" di Sarmeola. 

Ed ora prima di entrare negli argomenti finali illustrativi di quanto è stato fatto 
durante !'LXXXIX Anno Accademico, ricordiamo con commozione i nomi dei nostri 
Soci scomparsi negli ultimi mesi: Giorgio Baido, Gabriella Borgata, Bruno Donolato, 
Antonio Moresco, Dino Mastelli, Armando Trevisan, Emanuele Vitali Norsa. Essi 
rimarranno sempre nel nostro cuore e nella nostra memoria. 

Dopo questo atto doveroso, è opportuno informarvi che il Presidente e i 
Vicepresidenti dell'Università Popolare si sono recati due volte presso la sede comunale 
per fare richiesta al Sindaco di una sala e di uffici adatti e sufficienti all'attività della 
nostra Associazione. In tali incontri abbiamo avuto qualche promessa. Siamo comunque 
decisi a continuare nell'azione intrapresa e, a tal fine, abbiamo preparato una petizione, 
già sottoscritta da 600 Soci, che presenteremo prossimamente alle Autorità Comunali. 
Tutto ciò con la precisa coscienza che l'Università Popolare di Padova si presenta ancor 
oggi, con i suoi 1171 iscritti , come una delle forze più importanti nel campo delle 
organizzazioni culturali cittadine. 

Passiamo adesso agli aspetti finanziari e pertanto diamo la parola al nostro tesoriere, 
rag. Elvio Gatto, che illustrerà il rendiconto finanziario chiedendo il giudizio 
dell'assemblea. Preso atto dell'unanime approvazione del rendiconto presentato, 
proseguiamo rivolgendo il nostro ringraziamento a tutti coloro che, nel corso dell'appena 
terminato Anno Accademico 1990-91 , ci hanno aiutato per condurlo e renderlo efficace 
nella maniera più consona: in particolare alle Autorità cittadine, agli Enti e alle Banche 
che ci hanno sostenuto, nonchè ai numerosi e generosi conferenzieri e ai coordinatori di 
ciascuna attività. 
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Cn o an i olare Ya al nostro Presidente onorario Avv. Cesare Guzzon, e al dott. 
Antonio Frigo, Presidente della Camera di Commercio di Padova. Una doverosa nota di 
riconoscenza infine ai Vicepresidenti , al Segretario, ai consiglieri dell'U niversità Popolare 
ed alle Signore della segreteria, nell'attesa dell 'impegno del prossimo anno in cui la nostra 
Associazione compie i suoi novanta anni. 

Ma prima di concludere con la visione del film "C'era una volta il nostro West" 
del consigliere Ing. Silvio Basso, accogliete cari Soci , il più sincero ed a michevole augurio 
di buone vacanze. 
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11 OTTOBRE 1990 

Prof. Dott. 
FRANCESCO INTRONA 
Direttore dell 'Istituto di Medi­
cina Legale dell'Università di 
Padova. 

«Il malato di mente nel Diritto 
(ovvero: i diritti del malato di 
mente)» 

Esaminare la posizione del malato di mente nel Diritto positivo equivale a verificare 
se sono rispettati i diritti del malato di mente nella sua duplice veste di cittadino e di 
portatore di un'alterazione della salute che può compromettere il suo rapporto con gli 
altri e con sè stesso. 

Quanto al Diritto positivo, basti ricordare che non v'è condanna se un reato è stato 
compiuto per "vizio totale di mente" (art. 88 c.p.); che è punito per circonvenzione di 
incapace (art. 643 c.p.) colui che abusa della malattia psichica per indurre l'ammalato a 
compiere un alcunchè di dannoso per sè o per altri; che è punito per violenza carnale 
(art. 519 c.p.) chi si congiunge, sia pur senza violenza, con una persona "incapace di 
resistere" (art. 414 e.e.) Provvede per lui un tutore designato dal Tribunale e controllato 
dal Giudice tutelare. 

Va riconosciuto un significato rilevante anche alla vigente normativa sull'assistenza 
psichiatrica che impedisce di chiudere in ospedale a tempo indeterminato l'ammalato di 
mente per il quale va invece privilegiata l'assistenza domiciliare. A questo proposito, si 
deve però denunciare l'inadeguatezza dei servizi psichiatrici che fa drammaticamente 
gravare sulla famiglia il problema del malato di mente. 

Questa elencazione potrebbe continuare a lungo, ma si può comunque affermare che 
le norme in vigore rispettano in modo adeguato i diritti del malato di mente, sanciti da 
numerosi documenti internazionali: 

1) "La salute è uno stato di benessere fisico, mentale e sociale ... . ed è uno dei diritti 
fondamentali di tutti gli essere umani ... " (Protocollo costitutivo della O.M.S. ; 22 Luglio 
1946); 

2) "Tutti gli esseri umani sono liberi ed uguali in dignità e diritti ... " (Dichiarazione 
universale dei diritti dell'uomo; IO Dicembre 1948); 

3) "Tutte le persone hanno diritto alla libertà ed alla sicurezza. Nessuno può essere 
privato della libertà salvo i casi seguenti e secondo mezzi legali: ... se si tratta di 
alienati ... " (Convenzione per la difesa dei diritti dell'uomo; Consiglio d'Europa 20 
Marzo 1952); 
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4) La persona ritardata mentale ha gli stessi diritti degli altri cittadini ... ; ha il diritto di 
essere protetto da sfruttamenti ... ; se è accusata di delitto deve essere sottoposta ad 
adeguato esame per valutare il suo grado di responsabilità .. . ; se è incapace di esercitare 
da sola tutti i suoi diritti può essere per lei utile che tali diritti siano modificati 
totalmente o in parte con garanzie legali contro qualsiasi abuso ... " (Dichiarazione sui 
diritti delle persone ritardate mentali; O.N.U., 1971); 

5) "Il trattamento del malato mentale ... ha anche lo scopo di reintegrare al più presto il 
malato nella società ... " (Ufficio per la salute mentale dell'O.M.S., 1973-74); 

6) "Il minorato ha diritto ad una tutela legale qualificata se questa è necessaria per la 
protezione della sua persona e dei suoi beni ... " (Dichiaraz ione sui diritti delle persone 
minorate; O.N.U., 9 Dicembre 1975). 

Per concludere questa sintesi, va detto che il malato mentale è un malato sui generis 
e "più debole" degli altri ammalati perchè la sua stessa malattia può essere tale da 
privarlo in tutto o in parte della consapevolezza di sè e del mondo, suscitando la 
necessità che gli altri (e la legge) si sostituiscano a lui nel suo stesso interesse. 
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18 OTTOBRE 1990 

«11 futuro della danza nel 
2000» 
Incontro con: 
- ANNA MARIA PRINA 

(dirett. Scuola di ballo del T. 
alla Scala) 

- MARIO PASI 
(Critico de "Il Corriere della 
Sera" ) 

- PATRIZIA COMINI 
(Prima ballerina dell 'Ater­
balletto di Reggio Emilia) 
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A parlare del futuro della danza, l'Università Popolare ha invitato giovedì scorso 
due ospiti d'eccezione: Anna Maria Prina, direttrice della scuola di ballo della Scala (dopo 
una carriera di solista in prestigiose formazioni) e Mario Pasi, critico musicale del 
"Corriere della Sera" ed esperto del settore (ha scritto tra l'altro una Guida storica del 
balletto e della danza). 

Li ha presentati al Pubblico la nostra Patrizia Comini, già prima ballerina 
dell'"Aterballetto" e oggi dedita all'insegnamento. 

Come appare dunque il futuro in relazione a questa forma di espressione artistica, 
un pò la cenerentola nel nostro Paese? Non molto diverso dal passato, se non si correrà 
ai ripari. Il computer -s'è visto bene- non potrà mai sostituire l'intelligenza e la 
formazione di base (scuola, lavoro indefesso, apprendistato) di cui ultimamente si è 
creduto di poter fare a meno, inventando nuovi modi di esprimersi. 

Col computer si sono costruiti spettacoli strepitosi, specie al cinema e in TV, ma 
l'abilità funambolesca dei ballerini e la complessità dell'apparato scenico sono solo 
"esercitazioni" se manca la creatività, "quella disposizione a leggere tra le righe della 
storia e del mondo circostante". 

Del resto, uno spettacolo di alto livello artistico non potrà mai competere con gli 
strabilianti "effetti" di un concerto rock: più saggio dunque investire il (poco) denaro nel 
potenziamento delle scuole, perchè quanto è stato prodotto nel passato venga mantenuto 
e rinforzato, pur seguendo l'evoluzione del gusto (gli atteggiamenti teatrali di una volta 
non li sopporteremmo più). Il concetto è stato ribadito da Anna Maria Prina, la quale 
porta avanti, intrepida, la scuola del glorioso teatro; rimasta, nelle strutture, all'epoca 
della sua nascita: correva l'anno 1813 ... 

Giovannella Rossi 
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25 OTTOBRE 1990 

Prof. MARISA MILANI 
Docente letteratura delle tra­
diz. Pop. dell'Università di Pa­
dova. 

«Streghe, morti ed esseri fan­
tastici nel Veneto, oggi» 

Il libro "Streghe morti ed esseri fantastici nel Veneto oggi", edito dall'Editoriale 
Programma, presenta un'ampia panoramica delle credenze popolçiri tuttora vive nella 
nostra regione. I materiali provengono da una ormai decennale ricerca sul campo attuata 
in collaborazione con gli studenti, che in questi anni hanno frequentato il corso di 
Letteratura delle Tradizioni Popolari. Le interviste, registrate su nastro e fedelmente 
trascritte, seguivano un questionario di base, che si trova, ampliato e risistemato, in 
appendice al volume. 

Concepito come dispensa universitaria , e come tale uscito già due volte in edizioni 
fuori commercio, il libro è un tipico esempio di work in progress, la cui stesura definitiva 
sarà possibile solo a ricerca conclusa (già ora altro materiale si sta accumulando). 

Credo che l'interesse suscitato anche nel lettore non specialista risieda nel ritrovare 
in queste vecchie storie il profumo del passato, la nostra fanciullezza, prima di tutto, 
quando ascoltavamo incantati, e spesso deliziosamente impauriti, i racconti degli anziani. 

Allora orchi e folletti, fate e streghe, non erano personaggi di fiabe, ma esseri veri, 
che popolavano i campi e i boschi e ogni tanto si lasciavano vedere dai mortali . 

Ora che siamo diventati grandi e possiamo razionalizzare ogni cosa (o quasi), fa 
piacere sentire quelle voci antiche e capire, attraverso di esse, qualcosa di più di quella 
società contadina, povera, ignorante, violenta e credula, nella quale un pò tutti 
affondiamo le radici. 
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25 OTTOBRE 1990 

Prof. GIULIANO LENCI 

«Padova nella grande guerra: 
da Caporetto a Vittorio Vene­
to» 

In occasione del 70° anniversario dell'armistizio di Villa Giusti fu condotto 
nell'autunno del 1988 un ciclo di 16 conferenze attinenti alla Grande Guerra ed in 
particolare al periodo successivo alla ritirata di Caporetto, quando Padova divenne la 
"capitale al fronte", esposta in prima linea alla minaccia dell'occupazione austriaca, 
centro operativo della riscossa e sostenuta dall'impegno patriottico di ogni suo ceto 
sociale. 

Gli atti di questi vari contributi, relativi allo sconvolgimento occorso in una città, 
peraltro interessata anche in precedenza dalle vicende di quella guerra, sono stati poi 
pubblicati nel 1990 dal Comune di Padova, a cura di Giuliano Lenci e Giorgio Segato, 
con l'intervento introduttivo e conclusivo dello storico Mario Isnenghi , che di quel ciclo 
di conferenze era stato il coordinatore. 

L'oratore ha inteso richiamare l'immagine di una città coinvolta in una straordinaria 
vicenda nazionale, quando , come scrisse Guido Solitro, "Padova salva significava 
l'avvenire d 'Italia". 

Recuperando i dati di quella ricerca, viene così annotata la storia di quelle giornate 
padovane, dalle prime notizie della battaglia che determinò il 24 ottobre 1917 la perdita 
di Caporetto, all'ondata di migliaia di profughi che si riversarono dalle terre invase nella 
stessa città, all'esodo dei cittadini , mentre tuttavia permaneva l'attività della civica 
amministrazione, della sede vescovile diretta da Luigi Pellizzo e delle numerose 
istituzioni del volontariato assistenziale. 

Spicca in questo periodo la figura del sindaco conte Leopoldo Ferri, deciso a non 
abbandonare la città anche nella ormai prevedibile eventualità dell'invasione nemica. 
Documento dimostrativo dello spirito di quel tempo è il verbale della seduta consiliare 
dell' 11 novembre 1917, quando infuria la "battaglia d'arresto" sul Grappa e sul Piave. 

Parallelamente a questi avvenimenti viene richiamato, giorno per giorno, quanto 
della nostra storia nazionale si svolge a Padova: l'arrivo del re Vittorio Emanuele III 1'8 
novembre al Palazzo Dolfin Boldù (attuale "Theresianum") con la lettera di esonero per 
Cadorna ed il ritorno alla Villa Altichiero; i primi atti di Armando Diaz nuovo Capo di 
Stato Maggiore; la sistemazione dei Comandi inglese e francese (nel palazzo Papafava); 
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l'acquartieramento dei militari in case private e istituti pubblici; l'opera di repressione 
dello spionaggio e della diserzione; il trasferimento da Padova di opere d'arte (il 
Gattamelata a Roma). 

Contenuta l' invasione nemica, succedono, alla fine di quel tragico 1917, i 
bombardamenti aerei, che obbligheranno poi il trasferimento dei comandi nella zona di 
Abano. 

Nel 1918 Padova è dunque la prima città veramente operante delle retrovie, con la 
sua organizzazione sanitaria (7 .000 posti letto per militari), con disponibilità residenziali 
di politici, di giornalisti, di alti ufficiali (D'Annunzio volerà su Vienna da S. Pelagio), 
con un incessante apporto di provvidenze per la popolazione, in gran parte costretta allo 
sfollamento, al pendolarismo ed anche al profugato (in provincia di Chieti). 

Ormai verso il termine della Grande Guerra, anche Padova verrà raggiunta 
dall'epidemia influenzale detta "spagnola", con un ulteriore impegno dell'organizzazione 
sanitaria, già da tempo provata, con i suoi dispositivi universitari sia per compiti anche 
in campo militare di prevenzione delle malattie infettive, sia per straordinarie necessità 
didattiche ("Università castrense" per studenti di medicina in arme), oltre che per 
l'assistenza ai feriti provenienti dai campi di battaglia. 

Padova, diventata con l'armistizio di Villa Giusti la "città della pace'', non avrà però 
adeguato tangibile riconoscimento di tanti suoi meriti, del resto non esaltati dai suoi stessi 
cittadini, verosimilmente per un loro naturale sentimento di doveroso comportamento, 
discendente da elevate tradizioni civili e nazionali. 
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15 NOVEMBRE 1990 

Prof. MARIO GREGO 
Presid. dell'Accademia lnter­
naz. del Turismo 

«I valori culturali del turismo» 

L'oratore ha anzitutto illustrato l'iniziativa della CEE che ha proclamato il 1990 
(ma le manifestazioni programmate dovevano concludersi nell'aprile 1991) Anno 
Europeo del Turismo, in considerazione dell'importanza che il settore riveste non solo 
quale fonte di ricchezza e di occupazione, ma anche quale valido mezzo per la 
realizzazione dell'Europa dei cittadini, nel contesto dell'abbattimento delle frontiere. 

Il Prof. Grego ha poi ampiamente trattato il tema sotto gli aspetti sociologico, 
filosofico e storico, mettendo in rilievo l'esigenza di una concezione umanistica basata 
sul trinomio turismo-cultura-ambiente. 

Il turismo è un potente strumento di formazione culturale e spirituale, oltre che di 
conoscenza e comprensione fra i popoli; esso - egli ha affermato - deve essere 
essenzialmente regolato dal principio che si tratta di un fenomeno non tanto industriale 
quanto fondato sull'uomo, da concepire principalmente sotto la visuale della cultura. 

La conferenza ha avuto il patrocinio del Comitato Nazionale per l'Anno Europeo 
del Turismo. 
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22 NOVEMBRE 1990 

Prof. GIULIO JORI 
del Dipartimento di Biologia 
dell'Univ. di Padova. 

«La luce come agente tera­
peutico: nuove prospettive 
aperte dalla introduzione di 
sorgenti laser» 
(con proiezioni) 

Le radiazioni visibili ed ultraviolette, in generale, hanno effetti dannosi sugli 
organismi viventi. In alcuni casi, è possibile utilizzare il danno da radiazioni a fini 
terapeutici , indirizzando l'irradiamento specificamente verso tessuti affetti da particolari 
malattie. A tale fine, è necessario che la luce incidente sia assorbita in maniera selettiva, 
od almeno preferenziale, da un componente del tessuto malato. 

Un esempio di fototerapia è dato dalla iperbilirubinemia (ittero neonatale), malattia 
frequente nei neonati prematuri , e caratterizzata dalla formazione di un eccesso di 
bilirubina: in questo caso, si sfrutta la proprietà della bilirubina di assorbire la luce bleu 
(460-500 nm) per ridurre il tasso di bilirubina a livelli tollerabili dall'organismo mediante 
panirradiazione del neonato con lampade emettenti luce bleu. 

In assenza di componenti endogeni del tessuto, che siano in grado di assorbire 
opportune lunghezze d'onda, è possibile introdurre dall 'esterno un composto ("fotosensi­
bilizzatore") in grado di assorbire la luce incidente e di indurre un fotodanno irreversibile 
nel tessuto in cui è localizzato. Queste particolari applicazioni sono definite 
"fotochemioterapia ", e sono assai diffuse specialmente per il trattamento di malattie 
cutanee, quali la psoriasi o la vitiligo, in cui i tessuti interessati sono irradiati con luce 
ultravioletta (UV-A) in presenza di psoraleni. 

Le tecniche fototerapeutiche e fotochemioterapeutiche sono attualmente in una fase 
di notevole sviluppo in conseguenza di una somma di fattori quali: 
a) la disponibilità di sorgenti laser, la cui emissione luminosa è tipicamente 
monocromatica, consentendo una più precisa e selettiva selezione del bersaglio 
dell'irradiamento; inoltre, l'emissione di sorgenti laser può essere efficientemente 
accoppiata con fibre ottiche, e quindi pilotata anche in siti profondi dell'organismo; 
b) la messa a punto di una vasta gamma difotosensibilizzatori in grado di assorbire diverse 
lunghezze d'onda nel visibile e nell'ultravioletto e di essere accumulati da vari tessuti 
malati; eventualmente, la selettività di localizzazione del fotosensibilizzatore in un 
determinato tessuto può essere aumentata ricorrendo ad opportuni veicolanti, come 
anticorpi monoclonali o liposomi; 
c) l'approfondimento delle conoscenze sulle caratteristiche ottiche dei diversi tessuti , il 
che consente di elaborare un preciso dosaggio della radiazione incidente nel tessuto e di 
predire con buona approssimazione le dimensioni del danno fotoindotto. 
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Diverse modalità fototerapeutiche sono in fase di avanzata sperimentazione; tra le 
pm promettenti vi sono la correzione della miopia o la rimozione di placche 
arteriosclerotiche con laser ad excimeri che emettono nell'ultravioletto. Nel campo della 
fotochemioterapia , prospettive assai interessanti sono state aperte dalla terapia 
fotodinamica di tumori e di alcune forme di arteriosclerosi, per irradiamento con luce 
rossa, in presenza di porfirine come fotosensibilizzatori. 
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29 NOVEMBRE 1990 

Prof.sa ELENA SCARONI 
INDRI 

«Perchè la poesia 
(E. Montale)» 

A questo interrogativo si è cercato di rispondere con un excursus storico che, 
prendendo le mosse dai grandi filosofi classici, come Platone ed Aristotele, per arrivare 
ai pensatori e ai poeti dei nostri giorni, definisse il ruolo attribuito alla poesia nelle varie 
epoche. 

Ritenuta sempre la più alta ed autentica espressione dello spirito umano, essa era 
considerata, sul piano sociale, maestra ed educatrice per eccellenza, depositaria dei valori 
e degi ideali che ogni civiltà (greca, latina, medievale, moderna) veniva elaborando e 
proponendo; mentre, sul piano individuale, era l'interprete privilegiata degli affetti, dei 
travagli interiori, dei grandi problemi esistenziali dell'uomo. 

Nei tempi più recenti, però, il rapporto positivo tra la poesia e la società sembra 
essersi incrinato: in un mondo che, dal secolo dei lumi ad oggi, forte di uno straordinario 
progresso scientifico, ha privilegiato lo sviluppo economico e tecnologico su quello 
sprirituale, che ha imposto una mentalità eminentemente pratica ed utilitaristica, che ha 
dichiarato la morte delle Idee, di Dio, della poesia, la poesia non si riconosce più. 

Da Rousseau a Leopardi , da Novalis a Shelley, da Rimbaud a Brodsky ai nostri 
grandi lirici del '900, la poesia moderna e contemporanea ha rivendicato il compito di 
affermare i diritti dell'individualità della ricerca interiore, della tensione all'assoluto, 
contro norme sociali che vorrebbero massificare e quantificare anche l'uomo, e il dovere 
di opporsi strenuamente anche ai governi e ai regimi politici che pretenderebbero di 
mortificare la libertà e la dignità dell'individuo. 

Ruolo altissimo, che soprattutto nel '900, travagliato da immense tragedie storiche, 
la poesia ha svolto con tutti i suoi grandi interpreti. 

La poesia "può già di per sè costituire, se non una garanzia, almeno un mezzo di 
difesa contro l'asservimento ... Il male, e specialmente il male politico, è sempre un 
cattivo stilista ... Giacchè /'estetica è la madre dell'etica" afferma l'esule russo Josif 
Brodsky ricevendo il Nobel per la letteratura nel 1987, e conclude: "Se ciò che ci 
distingue dagli altri rappresentanti del regno animale è la parola, allora la letteratura, 
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e in particolare la poesia, essendo questa la forma più alta dell'espressione letteraria, 
è, per dire le cose fino in fondo, la mèta della nostra specie ''. 

E Montale, il più grande, forse, e il più intelligente e lucido interprete dei nostri 
tempi, ricevendo nel 1975 il Nobel, così rispondeva alla domanda - titolo del suo discorso 
di accettazione del premio - "È ancora possibile la poesia?": "Le comunicaz ioni di massa, 
la radio e sorpattutto la televisione, hanno tentato non senza successo di annientare ogni 
possibilità di solitudine e di riflessione .. . Di qui l'arte nuova del nostro tempo che è lo 
spettacolo ... Potrà sopravvivere la poesia nell'universo delle comunicazioni di massa? ... 

"A ben riflettere, la risposta non può essere che affermativa ... Se ci limitiamo a quella 
che rifiuta con orrore il termine di produzione, quella che sorge quasi per miracolo e 
sembra imbalsamare tutta un 'epoca e tutta una situazione linguistica e culturale, allora 
bisogna dire che non c'è morte possibile per la poesia". 
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6 DICEMBRE 1990 

Dott. MASSIMO SIMONATO 

«L'ICONA RUSSA: 
ARTE E RELIGIOSITÀ» 
(con proiezioni) 

"La bellezza salverà il mondo". Così si espresse Fjodor Dostojevskij nel secolo 
scorso: e nessun'altra affermazione può descrivere meglio il fascino che emana ogni icona. 
Derivato dal greco "eikon" e dal bizantino "eikona" che significano immagine, il termine 
"icona" identifica un tipo di raffigurazione pittorica dell'arte cristiana la cui origine viene 
fatta risalire al V' secolo dopo Cristo nelle regioni del Medio Oriente. 

Tuttavia essa non è un quadro con intenti figurativi ed artistici, ma anzi una forma 
di preghiera nella quale il suo autore, che era generalmente un monaco, desiderava 
esprimere quell'esperienza di rapporto con il mistero di Dio che rivela allo stesso tempo 
la verità dell'uomo. 

Nell'iconografia si possono contare centinaia di soggetti, tra i quali possiamo 
ricordare le immagini del Salvatore, della Madre di Dio nei cinque canoni compositivi 
classici, dei Santi e dei Profeti , delle cosidette "Festività" che rappresentano i fatti più 
famosi del Vecchio e Nuovo Testamento. 

Da alcuni anni si è assistito anche nel nostro Paese ad un notevole interesse verso le 
icone, in particolare quelle russe, grazie anche a lle grandi aste internazionali ed a quelle 
manifestazioni artistiche, come mostre e convegni, che antiquari e studiosi hanno 
realizzato per presentarle al grande pubblico. 

Ed a quanti si sono avvicinati a questo tipo di espressione della cultura religiosa è 
stata data la possibilità di ricercare ed apprezzare una forma d'arte in grado di inserirsi 
in un'epoca di crisi della comunicazione artistica, come è quella attuale, e di restarne 
totalmente affascinati. 

L'icona ha un suo essere "diversa" nel contesto della pittura in generale, e la sua 
diversità consiste soprattutto nella non identificazione di un'età precisa. È insomma nel 
contempo arcaica e moderna, esprimendo quel senso di sacralità che sopravvive a fatica 
nel mondo spietamente razionale nel quale viviamo. 

Riconosciuta anticamente come parte integrante non solo della liturgia ma anche 
della più viva devozione popolare , un'icona suscita in chi la possiede delle gioie profonde 
quando, analizzata nei suoi minimi particolari , rivela delle caratteristiche che sono 
proprie e diverse da quelle di altre. 

Come ha scritto un critico di arte, "le icone rappresentano, in anni come i nostri , 
qualcosa di più di un semplice oggetto di godimento: diventano , in un certo modo, uno 
specchio dei nostri desideri segreti". 
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10 GENNAIO 1991 

ANNA DE PIERI 

«Albania sconosciuta» 
(con proiezioni) 

Fino a poco tempo fa dell'Albania si sapeva che è un piccolo paese balcanico, 
governato da un regime comunista molto rigido e isolato e non molto di più. 

L'Albania ha cominciato a riempire le prime pagine dei giornali e la TV l'estate 
scorsa, quando un gran numero di cittadini, rifugiatisi nelle ambasciate occidentali, erano 
riusciti a fuggire all'estero con l'aiuto della diplomazia internazionale. Si sono susseguiti 
avvenimenti esplosivi e tragici ma ancora non si può capire esattamente quale direzione 
prenderà la nuova strada dell'Albania. 

La storia di questo paese è lunga e complessa: ci sono tracce di insediamenti umani 
fin dal Paleolitico, grandi città furono fondate dai coloni greci nel VII-VI sec. a.C. sulla 
costa adriatica, come Durazzo, Butrinto, Apollonia ecc. 

I romani arrivarono nel 3° secolo a.C.; seguirono le invasioni barbariche, i bizantini, 
i veneziani, e il dominio ottomano fino all'inizio di questo secolo. Ci fu poi il regno di 
Ahmed Zog e una breve occupazione italiana dal 1939 al 1943. 

Dopo la seconda guerra mondiale prese il comando Enver Hoxha, fondatore del 
partito comunista albanese. Fu per 40 anni a capo del regime nazional-comunista, 
concentrando su di sé ogni potere ed eliminando gli avversari e i dissidenti con purghe 
feroci. 

Morì nel 1985 e gli succedette Ramiz Alia, tuttora al potere, che ha cercato di 
difendere l'isolamento e l'arretratezza dell'Albania, anche se la solidità del blocco 
comunista si andava frantumando. 

I problemi albanesi non sono molto diversi da quelli degli altri paesi comunisti. Con 
la crisi economica e il livello di vita paragonabile al nostro dopoguerra degli anni 
cinquanta, è il paese più povero d'Europa. 

L'economia è prevalentemente agricola ma arretrata, l'industria è limitata ad alcune 
fabbriche vecchie ed inquinanti e le risorse del sottosuolo sono notevoli ma non sfruttate 
adeguatamente. 
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Gli albanesi conoscono molto bene gli italiani: attraverso la TV giungono le 
immagini di ricchezza, di benessere, di abbondanza della nostra vita quotidiana. Tutti 
sono convinti , anche gli organi ufficiali del governo, che l'Italia deve rappresentare un 
parter importante per lo sviluppo economico dell'Albania. Gli aiuti potrebbero essere 
investiti in strutture sociali come case, scuole, strade, irrigazioni , trattori , oleodotti , 
attrezzature turistiche ecc. 

Tale tipo di aiuto potrebbe avere come contropartita la fornitura di materie prime 
di cui il paese è ricco, ma soprattutto darebbe l'opportunità di creare posti di lavoro per 
costruire una nuova Albania anche per tutti coloro che si sono fatti contagiare dal raptus 
collettivo di fuggire. 

Molti sono ritornati al loro paese, delusi dell'impatto con un mondo tanto diverso 
dal paradiso terrestre che sognavano. Dopo le esperienze in campi di raccolta o in altri 
luoghi, sono stati costretti a rendersi conto quali difficoltà è necessario affrontare per 
inserirsi nel nostro tipo di società, così complessa e competitiva ed hanno dovuto 
amaramente sperimentare come la solidarietà e l'accoglienza generosa ben presto si 
possono trasformare in una sopportazione ostile. 

La speranza e l'augurio è che, passato il periodo più tragico, si avvii un processo 
pacifico di trasformazioni democratiche, sociali ed economiche con l'aiuto tecnico e 
fi nanziario dell'occidente. 

Però è indispensabile che gli Albanesi rinuncino al desiderio di fuggire e impieghino 
tu tte le loro forze ed energie per recuperare il tempo perduto, per costruire un paese 
nuovo e per aprirsi all'Europa, al progresso, all'evoluzione, senza peraltro perdere di vista 
le tradizioni della loro cultura ed i valori più profondi e validi della loro identità. 
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17 GENNAIO 1991 

Prof. MARIO SARTOR 

«Arte Coloniale in America 
Centrale» 
(con proiezioni) 

L'arte coloniale, in questa conferenza, viene vista sotto una particolare angolazione 
e con limiti cronologici precisi . 

Si è privilegiato il XVI° secolo, per essere stato questo uno dei momenti più 
caratterizzanti lo sviluppo di un'architettura civile e soprattutto religiosa tipica, pur nelle 
sicure ascendenze europee, e particolarmente spagnole, dell'area considerata. 

Il fenomeno, che è stato tra i più vasti e complessi di tutte le epoche, è dominato 
dall'ansia: da una parte di emulare la madrepatria nei suoi aspetti più rappresentativi e 
moderni; dall'altra, di costruire un'architettura di richiamo a valori ben consolidati e 
stratificati all'interno delle patrie d'origine dei colonizzatori ed evangelizzatori. 

Si assiste, pertanto, alla riproposta della vasta gamma delle esperienze, - soprattutto 
nell'architettura convenutale - che spaziano da tipologie e stilemi tipicamente medievali, 
ad aspetti decorativi tipicamente "mudéjar", platereschi e tardorinascimentali. 

Apporti non diretti ma mediati dal mondo ispanico, riguardano anche l'arte italiana: 
il Serlio è presente col suo repertorio nella decorazione pittorica dei conventi; stampe di 
origine italiana costituiscono la base per spunti decorativi a fresco in fregi, cornici, 
campiture. 

Altri spunti mediati dalla Spagna emergono nell'architettura civile, come nel palazzo 
di Diego Colombo a Santo Domingo e di Cortés a Cuernavaca; mentre un 'iconografia 
italianizzante sembra essere talora il tratto qualificante di certa pittura muraria. 

L'arte indigena trova pure un suo spazio attraverso maestranze indie di pittori e 
scalpellini, e fanno trasparire il loro mondo culturale travolto ma non scomparso 
attraverso stilemi ed iconografie peculiari . 

Il fenomeno artistico coloniale centroamericano offre dunque uno spaccato singolare 
in cui si fondono, quando non si confondono, apporti culturali di diversa ongme: 
espressione evidente di una realtà e di una coraggiosa tensione all'eclettismo. 
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24 GENNAIO 1991 

Prof. 
FRANCESCO GIACOBELLI 
lst. di Anglistica e Germanistica del­

l'Univ. di Padova. 

cc li soprannaturale in scena: la 
cultura umanistica italiana e il 
teatro elisabettiano» 

Il teatro elisabettiano è il prodotto sapiente di una evoluzione culturale durata 
Jmeno tre secoli, quando compare in scena W. Shakespeare che, con la sua grandezza, 

::ie diventerà il veicolo di diffusione maggiore attraverso le culture del mondo. 

Lo stesso Shakespeare contribuisce, però, a dare una visione distorta e riduttiva del 
:ea ro elisabettiano, paradossalmente, per la grandezza dei temi che tratta, per la poesia 
- · e esprime, per l'universalità dei simboli che nel suo teatro assume. L'unicità del 
.. Genio" , la sua anormalità, il suo non ricondursi a canoni e filoni, finiscono per 
- orcere la visione di un teatro che invece era armonico e coerente sviluppo di un terreno 

urale formato da componenti ben precise. 

I contributi recenti più interessanti per la conoscenza del teatro elisabettiano - e 
.:;,_in i anche di Shakespeare - prendono in considerazione tutti quegli elementi che 

- : cciano le antiche e lontane radici di questo fenomeno: le sacre rappresentazioni e 
e cortesi, il teatro di piazza e i trionfi rinascimentali , l'ingenuo dilettantismo e la 

·ii. ata filologia biblica e classica. 

In pa rticolare, gli studiosi italiani possono dare un prezioso contributo fornendo ai 
_ . eo i non di lingua italiana quelle tessere che mancano per la ricostruzione del mosaico 
.:...:. - j nasce il teatro elisabettiano. 

Con l'Umanesimo rinasce in Italia una idea del teatro che nel Medioevo si era 
ta (un esempio per tutti: Dante chiama la sua Opera, "Commedia"). Alla 

_ - ; ;one di questa idea contribuiscono artisti di ogni provenienza, Machiavelli, 
-·~~~-~o . Ariosto, ma anche studiosi e teorici raffinatissimi , ovvero accademici di grande 
_ "-- :a intellettuale seppur poco portati alla comprensione del mistero della 
- -~ntazione teatrale: Speroni, Trissino, Gira/di Cinzio. 

ra di questi grandissimi teorici del teatro (le manifestazioni più antitetiche 
ll 'opera di Shakespeare) è rintracciabile, tuttavia, nei momenti più alti e 

i., del teatro elisabettiano. E questo dato dà maggior forza e spessore culturale 
- ~ :::J rensione di autori che, quindi , non erano solo "istintivi animali teatrali" , ma 

li completi, aperti e curiosi, pronti a recepire il meglio che proveniva da ogni 
~ - ~ .:·e: ropa. 
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31 GENNAIO 1991 

Arch. TITTI PANAJOTTI 

«Appunti di Viaggio: il Tibet» 
(con proiezioni) 

Attualmente il Tibet si estende su una regione grande come l'Europa occidentale, 
la cui altitudine media è di m. 4.000, chiusa a sud dalla catena dell'Himalaia e ad ovest 
da quella del Karakorum. Paese arido con profonde vallate collegate da passi che 
raggiungono i m. 5.200, è attraversata da grandi fiumi quali l'Indo, il Brahmaputra e 
il Fiume Giallo. 

I Tibetani, circa 2.000.000, vivono di pastorizia ed agricoltura coltivando soprattutto 
l'orzo che, con il burro di yack, è l'alimento fondamentale. A parte i Kampa che sono 
nomadi, vivono in piccoli villaggi nelle zone più basse delle vallate. 

Fino all'invasione cinese del 1959 il Tibet era una teocrazia con a capo il Dalai 
Lama: tutto il potere economico e politico era in mano ai monaci che, organizzati in 
numerosissimi monasteri, costituivano un quarto della popolazione maschile. 

Con il Dalai Lama, fuggito a Damarsala in India, ha lasciato il paese anche tutta 
l'intellighentia, per cui la produzione sia religiosa che culturale si è spenta, mentre 
rimane viva la religiosità popolare che si esprime in rituali ripetitivi, magici e 
superstiziosi, ove sembrano riaffiorare tematiche e pratiche dell'antica religione Bon, 
mai completamente soppiantata dal Buddismo nell'animo popolare. 

L'aspetto più singolare del Tibet è la presenza dei monasteri che si presentano 
come veri e propri villaggi, circondati da alte mura che racchiudono edifici per le 
residenze dei monaci, per i servizi comuni, i magazzini, numerosi templi, chorten e 
muri Mani. 

Anche i monasteri più famosi ed importanti oggi si mostrano come fantasmi in 
quanto, come nel caso di Drepung, a fronte dei 10.000 monaci di un tempo ora ve ne 
risiedono poche centinaia. 

Il Tempio tibetano ha una tipologia originale: un pronao a colonne dà accesso alla 
sala di preghiera a forma quadrata, spesso a doppia altezza, in cui sono presenti una 
vera selva di pilastri in legno riccamente decorati e ricoperti da sete multicolori. 

Lungo la parete di fondo si trovano gli altari con innumerevoli immagini sacre 
illuminate da lampade a burro di yack dall'odore molto acre. 

Attorno all'aula si snoda un corridoio che i pellegrini percorrono facendo ruotare 
i tamburi di preghiera installati lungo le pareti. 
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L'aspetto esterno dei templi non è dissimile da quello dell'edilizia civile: i volumi 
sono netti, le finestre piccole con le cornici in legno riccamente scolpite e policrome, 
mentre i tetti, spesso ricoperti d'oro, sono molto articolati e decorati con elementi 
simbolici o liturgici. 

Un'attenzione particolare merita il Potala, ex residenza del Dalai Lama, edificato 
nel XVII secolo nel luogo ove sorgeva il palazzo del primo re tibetano Songtsen Gampo, 
che durante la rivoluzione culturale del 68 ha rischiato di venire distrutto come è 
successo al Chiappori , il famosissimo monastero della medicina. 

È una vera e propria montagna artificiale alta m. 117 che domina Lhasa, la capitale. 

Un enorme labirinto con più di 1.000 stanze, 10.000 fra templi e santuari. Si 
articola in vari edifici tutti costruiti in legno, pietra e mattoni cotti al sole, materiali 
tutti trasportati a mano, in quanto nel seicento nel Tibet non si conosceva ancora la ruota. 

Vera immagine del potere politico e religioso, il Potala non teme confronti con 
nessun edificio simile: solitario, composto ed equilibrato sia nelle masse che nelle 
superfici pittoriche degli intonaci bianchi e rossi in cui si disegnano le finestre dagli 
infissi policromi e dalle tende bianche a disegni bleu, emana un senso di quiete e di 
sicurezza. I volumi asciutti e compatti , fanno da contrappunto ai tetti frastagliati e 
brillanti al sole. 
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7 FEBBRAIO 1991 

«Insieme con voi a Teatro» 
Letture da Raymond Dévos, Eugene 
O'Neill, Davide Lajolo, Diego Fabbri, 

presentate da: GIANFRANCO ARA, M. 
GRAZIA FAZZI, ELENA LAZZARETTO, 
PIERANTONIO SANMARTIN. 

- Raymond Devos, cabarettista francese, nell'immediato dopoguerra, ebbe un periodo 
aureo nelle "caves" di St. Germain - des - Pres. 

- Eugene O ' Neill, drammaturgo americano, morto nel 1953 ebbe sì un profondo 
pessimismo e fatalismo (i suoi lavori drammatici lo testimoniano: "Il lutto si addice ad 
Elettra, "Strano Interludio'', "L'imperatore Jones" ecc.) ma conobbe anche, sempre 
nell 'elemento poetico e romantico, l'umorismo e la satira più graffiante. 

- Diego Fabbri e Davide Lajolo hanno, fra l'altro, immaginato due pièces legate all'ultima 
lettura de "IL VIZIO ASSURDO", opera riferita alla vita di CESARE PAVESE, o 
meglio, al suo destino suicida. 

Le pièces sono state poste a confronto dai presentatori - attori citati ed è stato 
innegabile il successo. 

Un'ora di teatro, insomma, purtroppo dimenticato dalla nostra TV, scomparso dai 
nostri salotti, malamente rappresentato dall'unico nostro teatro padovano (il "Verdi") 
che non era nato per la prosa. 

(E. Lazzaretto) 
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14 FEBBRAIO 1991 

Geom. ANDREA CALORE 

«Vita e luoghi del Ruzante» 
Con l'intervento recitativo di Lele 
FANTI, diapositive di Matteo NARDO 
e Giuseppe RASIA DAL POLO. 

Secondo gli ultimi studi biografici, condotti soprattutto da Emilio Menegazzo e Paolo 
Sambin, Angelo Beolco detto "Ruzzante", figlio di Giovanni Francesco, dottore nelle arti 
ed in medicina, e - a quanto pare - di una popolana di nome Maria, nacque qualche anno 
prima del 1500. 

Assai giovane, dopo aver trascorso la sua infanzia nel palazzo familiare, situato a 
Padova nella contrada di S. Daniele, amorevolmente assistito dalla nonna Paola da 
Pernumia, iniziò la sua attività letteraria, sostenuto dalla conoscenza delle opere di alcuni 
scrittori classici e del Petrarca. 

Cominciò a dedicarsi al teatro, animando insolitamente le scene con i contadini, 
personaggi carichi di una profonda, sofferta umanità, resa ancor più viva ed evidente 
dalla loro parlata pavana. 

Già nel 1521 rappresenta con successo a Venezia, durante una festa svoltasi nel 
palazzo dell'amico Giovanni Foscari, una delle sue prime commedie. Indi , con un 
constante crescendo, scrive nuovi lavori teatrali, e spesso interviene nella recitazione di 
essi interpretando la figura del principale personaggio denominato "Ruzante ''. 

Subito dopo, con alcuni suoi compagni d'arte , entra a far parte, a Padova, della 
"corte" di Alvise Cornaro, il grande mecenate amante del teatro e dell 'architettura. E qui 
conosce Pietro Bembo, Pierio Valeriano, Daniele Barbaro, Sperone Speroni, Giovanni 
Maria Falconetto, Girolamo Dal Santo ed altri ancora. 

Fino al 1526 recita saltuariamente a Venezia , chiamato da varie famiglie patrizie. 

Pressapoco nello stesso anno sposa Giustina Palatino, una giovane padovana, di 
buon casato, dalla quale però non avrà figli . 

Oltre che come artista, Angelo Beolco presta la sua attività a favore di Alvise Cornaro 
anche come amministratore. 
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Lo troviamo spesso quindi, con incarichi di lavoro, nelle tenute possedute da questo 
illustre personaggio veneziano, ad Este ed a Codevigo, ove nei momenti di svago recita 
per gli amici o partecipa alle cacce. 

Nel 1530, invitato dagli Estensi, si reca due volte a Ferrara per rappresentare una 
sua commedia e per cantare, date le sue doti anche nell 'arte canora. Ha così modo di 
conoscere, in tale città, il grande poeta Ludovico Ariosto. 

Muore il 17 marzo 1542, a Padova, e viene sepolto accanto al padre nella tomba di 
famiglia, posta nella chiesa di S. Daniele. 
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21 FEBBRAIO 1991 

Prof. LUCIANA DELLA FORNA­
CE 
Vice Presidente AGIS - Scuola, Roma. 

«Il film come espressione sto­
rico-culturale della Società» 

La nascita del cinema risale al 1895 ad opera dei fratelli Lumière, i quali non si 
resero però conto della potenzialità della loro scoperta, tanto che neppure la brevettarono. 
A ciò pensò invece Léon Gaumont che realizzò alcuni brevissimi filmati che egli stesso 
proiettava girando per le piazze di Francia. 

Furono tuttavia gli americani i primi a comprendere e sfruttare le possibilità del 
cinema come mezzo di comunicazione di massa. Di fatto, negli anni 1930/40, gli anni 
d'oro del cinema americano, questo determinò il più grande processo di condizionamento 
che si fosse verificato nella storia dell 'uomo dagli inizi ad allora. 

Di questo periodo sono quattro filoni, quello drammatico (G. Garbo), quello 
avventuroso (Zorro), quello western e quello coloniale. Questi ultimi due in particolare 
influenzarono ideologicamente il pubblico per quanto riguarda l'identificazione dei 
"buoni" e dei "cattivi". 

Si pensi ai "Lanceri del Bengala" dove gli inglesi sono sempre buoni, mentre gli 
indiani sono sempre crudeli, senza motivazioni nè tantomeno giustificazioni; o ai 
pellirossa di"Ombre Rosse" che sono cattivi e basta, privi persino di un nome e di una 
individualità, tanto da essere definiti solo "un branco di pellirossa". 

Lo scoppio della seconda guerra mondiale comporta una immediata affermazione 
del filone bellico e del film di propaganda (che non è necessariamente bellico). I film di 
guerra americani sono una ulteriore conferma di come la storia di un popolo possa influire 
sulla sua produzione cinematografica. 

In essi, i nemici non sono mai italiani, ma solo tedeschi o giapponesi. Ciò è dovuto 
al fatto che la comunità italiana negli Stati V niti, numerosa e potente, aveva agevolato 
lo sbarco in Sicilia grazie ai legami intercorrenti fra gli italiani in America e le loro 
fa miglie in Sicilia. 

A questo proposito bisogna ricordare che anche i film bellici italiani furono 
condizionati dalle sorti della guerra~ questa era persa e i film che furono girati 
sull'argomento non potevano che trattare di sconfitte. 
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Il cinema italiano non fu quindi esente dall'influenza storico-culturale. Il personaggio 
di Garibaldi, per esempio, più volte esaminato, fu protagonista nel 1934 di un film 
roboante ed eroico come voleva il regime fascista , ("1864'}, ma già nel dopoguerra furono 
prodotti due film "Camicie rosse" di Alessandrini e "Viva l'Italia " di Rossellini in cui 
intimismo e tristezza dominano. 

Nel "Gattopardo" (1962) appaiono i primi accenni alle pagine meno eroiche dei 
Mille (la fucilazione da parte dell'esercito sabaudo delle "camicie rosse" ribellatesi perché 
non integrate, come promesso, nei ranghi dell'esercito stesso}, e infine nel 1972 in 
"Bronte, cronaca di un massacro" di F. Vancini, si narra dell'ordine di Bixio, per 
disposizione di Garibaldi, di fucilare tutti coloro che a Bronte avevano aiutato i contadini 
ad impossessarsi delle terre. 

Lo stesso neorealismo, spesso dipinto come momento di grazia del cinema italiano, 
fu in realtà conseguenza della scarsità di attori disponibili a Roma dopo la liberazione 
della città. Ecco quindi le scelte forzate di Aldo Fabrizi (attore di avanspettacolo) e di 
Anna Magnani per "Roma città aperta", o i personaggi presi dalla strada per "Ladri di 
biciclette" e "Sciuscià ". 

Un più recente esempio dello stretto legame tra società e film è fornito dalla guerra 
del Vietnam. Nel 1968/69, in pieno conflitto, furono girati due film , "Apocalypse now" 
di Coppola e "Il cacciatore" di Cimino, in cui la guerra era descritta con crudeltà eppure 
con molta obiettività. 

Dopo alcuni anni di totale silenzio, nel 197 4 esce "Tornando a casa" sul difficile 
reinserimento di un reduce paralizzato alle gambe, in una società che pur cercando di 
accoglierlo tenta di non vederlo. 

Ma è solo nel 1985 , quando le leve del potere anche cinematografico passano nelle 
mani di molti reduci come Stone e Irving, che si registra una vera esplosione di film 
bellici: in "Platoon" (Stone), "Full metal Jacket" (Kubrick) e "Hamburger Hill" (Irving) 
la guerra viene raccontata nel modo più crudele e forte, difendendo e restituendo dignità 
ai soldati che la combatterono, ma mostrando anche le ragioni dei nemici. Per il Vietnam 
come per Garibaldi, la verità storica tarda ad affermarsi ed ogni film esprime il clima ed 
i convincimenti del momento storico in cui viene prodotto. 
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28 FEBBRAIO 1991 

Prof. MARIO BORDIN 
dell 'Univ. di Udine. 

«Città per tutti: le barriere 
architettoniche» 
(con diapositive) 

Tra gli elementi che caratterizzano la vita nella città moderna assume un particolare 
ri lievo il movimento: le attività lavorative, di studio, di relazione, culturali e del tempo 
libero richiedono per il loro svolgimento frequenti spostamenti delle persone, che 
di vengono possibili tramite l'uso delle infrastrutture e dei mezzi di trasporto. 

Non tutti però si trovano nelle medesime condizioni per quanto riguarda la 
poss ibilità di spostarsi: esistono infatti delle categorie di persone, le quali nei loro 
movimenti debbono affrontare difficoltà, disagi e spesso rischi in misura maggiore delle 
a ltre persone. 

Sono i cosiddetti utenti deboli : pedoni e specialmente bambini ed anziani, ciclisti, 
persone con ridotta o impedita capacità motoria, minorati della vista o dell'udito, la cui 
libertà di movimento è condizionata dalla presenza di ostacoli fisici e dal pericolo 
rappresentato dal traffico motorizzato. 

Occorre quindi assicurare loro un 'idonea protezione, sia per obbedire ad un preciso 
dettato della Costituzione, sia per un dovere fondamentale di solidarietà. 

Su questo piano sono stati fatti negli ultimi tempi importanti progressi e in 
particolare il problema dell 'eliminazione delle barriere architettoniche è stato oggetto di 
numerosi provvedimenti normativi, cui ha fatto seguito l'adozione di specifiche misure 
nell'ambito cittadino e negli edifici . 

Fra gli interventi più significativi, si possono ricordare per esempio: 
- la realizzazione di aree e di percorsi pedonali e di piste ciclabili; 
- la costruzione di rampe inclinate per l'accesso ai marciapiedi e agli edifici ; 
- la previsione di posti-auto riservati alle autovetture al servizio dei disabili; 
- l'impiego di mezzi di trasporto pubblico accessibili alle sedie a ruote. 

I provvedimenti tecnici , tuttavia , devono essere inquadrati nel più ampio contesto 
di un 'azione strategica finalizzata alla tutela degli utenti deboli , articolata sostanzialmente 
su due direttrici: 
- migliorare l'accessibilità ai diversi luoghi ed ai servizi urbani; 
- ridurre l'esposizione a rischio derivante dai contrasti con il traffico veicolare. 

A tal fine si deve intervenire sul l'organizzazione delle zone urbane , della viabilità, 
della circolazione e dei sistemi di trasporto , ricercando soluzioni tali da garantire adeguati 
standard di sicurezza. 
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7 MARZO 1991 

Prof. DAVIDE D'AMICO 
Direttore della Clinica Chirurgica 11a 

dell'Università di Padova. 

«Implicazioni umane e tecni­
che nei trapianti di fegato» 

Nel lontano 196 7 il chirurgo americano TE. Starzl eseguì con successo, per una 
neoplasia maligna primitiva, il primo trapianto di fegato. Questo rappresenta oggi una 
realtà terapeutica ampiamente collaudata ed in continua ascesa, sia a livello mondiale 
(primaria la esperienza del centro di Pittsburgh in U .S.A.) che europeo. 

Lo specifico processo evolutivo, dapprima sperimentale e poi clinico, testimonia 
l'interesse crescente verso questo settore della terapia chirurgica che, ormai non più 
nuovo, ha programmi sempre più innovativi quali, ad esempio, le modalità di 
conservazione dell'organo prelevato, le terapie antirigetto, la possibile identificazione di 
apparecchiature in grado di sostituirsi temporaneamente alla funzionalità epatica, così 
come avviene con la dialisi renale. 

Esaminando dettagliatamente il trapianto, questo va visto in tutta la sua realtà, che 
non è quella di un atto chirurgico, sia pure complesso, ma di un programma che coinvolge 
molteplici competenze: indicazioni e selezione dei pazienti, modalità di prelievo e di 
conservazione dell'organo, procedimenti tecnici , assistenza anesteosiologica e rianimato­
ria, non rappresentano che alcuni degli elementi che concretano un indirizzo 
polispecialistico. 

Le indicazioni che sono ormai abbastanza codificate (cirrosi epatica, neoplasie 
primitive del fegato , malattie metaboliche, tutta la patologia malformativa) inducono una 
selezione molto accurata del Gastroenterologo che monitorizza nel tempo i pazienti: la 
cosidetta "lista di attesa" è un lista di candidati al trapianto secondo un criterio di gravità, 
con la piena consapevolezza del paziente circa la terapia prospettata, con i successi e gli 
insuccessi che la caratterizzano. 

Il momento in cui si deve far ricorso al trapianto è, in sintesi, quello in cui la malattia 
non è più passibile di terapia medica, ma, nel contempo, non è troppo avanzata da 
condizionare il successo dell'intervento. 
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In punto chirurgico si inizia con la donazione dell 'organo ed il prelievo e relative 
complesse implicazioni, ma la parte centrale è l'intervento, momento "magico" che 
confronta équipe chirurgica ed anestesiologica con la gravità della malattia, in soggetti 
nei quali il trapianto rappresenta l'unica possibilità di terapia per la sopravvivenza 
medesima. In evidenza il contestuale imponente impegno del Centro Trasfusionale, 
richiedendosi, a volte, decine di litri di sangue e/o emoderivati, a collaterale della più 
attenta valutazione di tutte le turbe coagulative, peraltro molto gravi fin dall'inizio. 

·I momenti post-operatori immediati sono altamente drammatici e determinanti per 
l'attenzione ai parametri di ripresa funzionale del fegato trapiantato: dal trapianto non 
c 'è ri.torno se non con altro trapianto! 

Alla importantissima fase post-operatoria subentra il problema del controllo del 
rigetto: se donatore e ricevente sono di "gruppo" compatibile, per il fegato non si registra 
il rigetto iperacuto, ma occorre intervenire con tutti i farmaci utilizzabili , non senza aver 
presente che solo al felice compimento degli studi in corso su nuove molecole si potrà 
pervenire al controllo completo del rigetto d'organo. 

La estrema sintesi non esaurisce le considerazioni tecniche e psicologiche relative ad 
una impresa che presenta vastissima problematica e coinvolgimento pluridisciplinare, 
appunto in una ottica felicemente in atto in Padova e nel Veneto, con molte strutture 
universitarie ed ospedaliere. 

I cinque trapianti seguiti al primo del 24 novembre 1990, attese le ottime condizioni 
dei pazienti trapiantati, compensano le fatiche, l'impegno e la meticolosa preparazione 
di molti anni, ma soprattutto, al di là dei successi, hanno positivamente sperimentato il 
raggiunto affiatamento interdisciplinare, il lavoro di équipe che sta alla base di un 
trapianto di fegato. 

La modestia di quanti - e sono molti - hanno saputo dare tanto alla Sanità padovana 
e veneta, non può attenuare il loro consapevole orgoglio di aver reso possibile a Padova 
il trapianto di fegato, ovviando così alle dolorose peregrinazioni nei vari paesi esteri dei 
nostri pazienti e accrescendo quindi le speranze loro e delle rispettive famiglie. 
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14 MARZO 1991 

Prof. 
GIANPAOLO PRAND STRAL­
LER 
Sociologo - Univ. di Bologna 

Prof. 
SABINO SAMELE ACQUAVI­
VA 
Sociologo - Univ. di Padova 

Prof. GIORGIO SEGATO 

«L'uomo senza certezze e le 
sue qualità» 



21 MARZO 1991 

SERGIO NAVE 

«Vicende d'un monastero sul 
monte Gèmola» 
("Villa Beatrice") 
(con proiezioni) 

C'è una villa sul monte Gemola, in comune di Baone, che la cartografia recente 
indica come "Villa Beatrice ". · 

Di linee architettoniche semplicissime, la facciata è scandita da due timpani 
triangolari; uno al centro del fabbricato, 1 'altro (sulla sinistra), che corrisponde 
all'oratorio della villa stessa. 

Il fabbricato risulta dalla trasformazione dell'intera ala sud dell'antico monastero di 
S. Giovanni Battista, di fondazione benedettina e poi intitolato alla Beata Beatrice Ja 
d'Este che in questo cenobio, fattasi monaca, trascorse gli ultimi cinque anni della sua 
breve esistenza. 

Figlia di Azzo VI, marchese d'Este, nacque nel 1191 ; ricorre pertanto quest'anno 
l'ottavo centenario della nascita e il IO maggio corrente il 765° della morte. 

Il monastero, dopo il trasferimento delle monache presso S. Sofia in Padova per 
decreto del Vescovo Cornaro (1578), passò in mano a privati e nel 1630 fu in parte 
adattato a lazzaretto per la "contumacia" dei soldati della Serenissima colpiti dalla peste. 

Nel 1657, risulta in proprietà di tale Francesco Rubertis Andrea, mercante d'oro ai 
"Tre Girasoli" a Venezia e sembra questo il momento in cui il monastero, caduto in 
progressiva rovina, venne trasformato in villa . 

Per chi , scendendo da Arquà Petrarca giunge al bivio per Cinto Euganeo e Valle S. 
Giorgio, il monte Gemola, alto appena 282 mt., appare sulla destra e vi si giunge passando 
davanti alla parrocchiale di quest'ultima località. Luogo ameno e silenzioso, offre 
panorami e lunghi orizzonti in ogni direzione. 
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4 APRILE 1991 

Dott. MAURIZIO CONCONI 

«Le compagnie di ventura nel 
xv· secolo e i capitani a 
servizio dei Carraresi» 

Le bande di soldati di mestiere che, tra il sec. XI ed il XVI, sotto la guida di un 
proprio capitano o "condottiero", combattevano per mercede, rivelavano, al loro interno, 
una variegata composizione nazionale e sociale. 

Furono inizialmente soprattutto tedeschi, bretoni , spagnoli, ungari, reclutati tra i 
soldati sbandati , i servi della gleba fuggitivi, gli artigiani impoveriti , i fuorusciti politici . 

Molto potenti e considerate spesso un vero ''flagello", in particolare nell'Italia dei 
secoli XIV e XV, le più famose potevano contare su una massa d'urto da un minimo di 
3000 a oltre 10.000 uomini . 

Erano divise in cavalleria (che si articolava in piccoli drappelli chiamati "lance'') ed 
in fanteria composta da arcieri e balestrieri. Nè mancava il supporto delle prime 
rudimentali bocche da fuoco (bombarde, petriere). 

Le prime bande operanti in italia erano formate essenzialmente da stranieri , spesso 
veterani che avevano combattuto nella guerra dei cent'anni e che, per non smobilitare, 
avevano offerto i loro servigi a signori e liberi comuni. Ma nella seconda metà del 1300 
cominciarono ad affermarsi anche le compagnie italiane, la prima delle quali fu la 
"Societas ltalicorum Sancti Georgii'', fondata dal conte Romagnolo Alberico da 
Barbiano. 

Anche i Carraresi, nella loro ambiziosa politica espansionistica, attinsero a piene 
mani a questi "signori della guerra". Tramite il prestito degli alleati fiorentini,nella 
battaglia di Castagnara (1387) contro gli Scaligeri, schierarono in campo il celeberrimo 
inglese John Hawkwood (Giovanni Acuto) con i suoi 500 cavalli e 600 arcieri. 

Accanto a lui, Giovanni Azzo degli Ubaldini , U golotto Bianciardo, Filippo da Pisa, 
Giovanni da Pietramala, l'intrepido e temerario Francesco Novello ed i fratelli Giacomo 
e Conte, in seguito divenuto signore di Ascoli. 
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Anche Facino Cane, dopo aver servito gli Scaligeri, passò al soldo dei Padovani. 
Le compagnie di ventura, però, non furono soltanto un "fenomeno militare": inserendosi 
nell'agiata e frammentata vita politica italiana, i condottieri mirarono a trasformarsi in 
costruttori (come uomini del Rinascimento attirati dalla creazione d'arte) di uno stato 
politico per la propria persona e, i più fortunati (vedi Francesco Sforza), per la propria 
famiglia. 

La nostra città è legata, storicamente ed artisticamente alla splendida figura di 
Erasmo da Narni fedelissimo "Capitano generale" delle truppe veneziane, più volte 
vincitore dei viscontei, ritratto dal Donatello nelle sue fattezze di grande condottiero ma 
anche di astuto diplomatico, tanto da meritare l'appellativo di "Gattamelata ". 
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11 APRILE 1991 

Dott. FRANCESCO MARCATO 
Vicepresidente di " Federnatura" . 

«AMBIENTE E PRODUZIONE» 
(con proiezioni) 



18 APRILE 1991 

Mons. Prof. 
CLAUDIO BELLINATI 
Presidente Commiss. Diocesana per 

l'Arte Sacra. 

«Il Museo Diocesano e il Pa­
lazzo dei Vescovi» 

"Per il ciclo di conferenze «Gli altri musei di Padova», organizzato dall'Università 
popolare, mons. Bellinati - bibliotecario e archivista della Curia e presidente della 
Commissione diocesana per l'arte sacra - ha parlato nel salone della Camera di 
commercio sul Museo diocesano ed il Palazzo vescovile, un complesso oggi in fase di 
organizzazione. 

La prima fondazione del Museo è avvenuta nel '73, per iniziativa del vescovo 
Bortignon, allo scopo di raccogliere opere d 'arte sparse in vari luoghi e permetterne la 
fruizione pubblica. 

Questo primo nucleo si è più tardi arricchito per ... necessità contingenti; per 
salvaguardare cioè opere di valore dai furti e custodire quanto, del rubato, veniva via via 
recuperato dalle forze dell 'ordine. · 

Il museo, nel frattempo dotato di sistemi antifurto e antincendio, è stato dunque fin 
qui temporanea custodia di opere d'arte della città. Oggi , secondo le direttive del vescovo 
Mattiazzo, si sta organizzando (e la prima sala è ormai allestita) per svolgere attività di 
museo storico-artistico, con spazi riservati alla documentazione dell'attività in terre di 
missione. 

Verrà così testimoniata la storia missionaria di Padova, città che ha dato molto in 
questo campo (attualmente sono circa mille i missionari sparsi in tutto il mondo). 

Sorgendo in un'area qualificata dalla Cattedrale, dal Battistero, dal Collegio sacro e 
dalla Biblioteca capitolare, il Museo si porrà come punto di riferimento non solo per gli 
studiosi, ma anche per scolaresche e cittadini, che in questo luogo potranno apprendere 
la storia del cristianesimo a Padova, di cui documentano l'importanza anche le 
testimonianze archivistiche. 

Ma tutto il palazzo vescovile (XV - XVI secolo) attende un sistematico restauro, 
specie il grande salone dei vescovi , ricco di un centinaio di ritratti di presuli attribuiti a 
Bartolomeo Montagnana (sec. XVI) e l'attigua cappellina, affrescata da Jacopo 
Montagnana (1495), un gioiello della pittura padovana". 

(Giovannella Rossi) 
(Da "IL GAZZETTINO") 
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2 MAGGIO 1991 

Dott. ELISABETTA SAGGIO 
della Soprintendenza Archeol. del Ve­

neto. 

«Il Museo nazionale Archeolo­
gico di Este» 
(con diapositive) 

"A parlare del Museo nazionale archeologico di Este ai soci dell'Università popolare 
è stata la direttrice stessa, dr. Elisabetta Baggio, della Soprintendenza archeologica del 
Veneto. 

Il primo nucleo si formò nel 1834, in S. Maria dei Battuti (oratorio del Collegio 
vescovile atestino), in seguito alla donazione di due collezioni private: la Contarini, 
risalente al '600 di interesse estetico oltre che storico, in quanto formata da marmi 
provenienti da tutto il territorio veneziano di terraferma; la Alessi ('700), formata 
esclusivamente da 'oggetti rinvenuti in loco. 

Più tardi fu individuato come sede il palazzo Mocenigo, già castello estense e 
carrarese. Successivi scavi misero in luce un'abbondanza di materiale tale da mettere in 
difficoltà il Comune, il quale donò nel 1889 il Museo allo Stato. 

Chiuso per instabilità a causa del terremoto del Friuli, nell'84 è iniziata la 
ristrutturazione del palazzo e, infine, si è dato ordine al materiale, grazie ad una proficua 
collaborazione tra vari Enti (Magistrato alle acque del Ministero dei LL. PP. e 
Sovrintendenze artistiche e ambientali). 

Nel predisporre il nuovo museo sono stati usati vari accorgimenti : vetrine costruite 
in vista del materiale e non viceversa; didascalie particolarmente curate; disposizione del 
materiale delle 3 sezioni (preistoria, civiltà atestina e paleoveneta, epoca romana) per 
argomento - vita quotidiana , necropoli , religioni . 

Ancora resta un'ala da ristrutturare, dove troveranno posto quei servizi ancora 
mancanti e altre sale espositive, per consentire l'utilizzo di altro materiale (è esposto solo 
il 5 per cento), ora sistemato ordinatamente nei magazzini". 

(Giovannella Rossi) 
(Da "IL GAZZETTINO") 
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9 MAGGIO 1991 

Prof. CARLO SOMEDA 
del l'Università degli Studi di Padova. 

«L'ultima figlia dell'elettroni­
ca: la fotonica» 
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16 MAGGIO 1991 

Dott. GIULIO CATTANEO 
Console Generale di Svizzera. 

«I 700 anni della fondazione 
della Confederazione Svizze­
ra» 
(con proiezioni) 

La Svizzera compie 700 anni nel 199 l. Infatti fu nei primi giorni d'agosto del 129 1 
che gli abitanti di tre valli attorno al Lago dei Quattro Cantoni, al centro della Svizzera 
odierna, decisero di allearsi per difendersi contro i diritti feudali del casato degli Asburgo. 
Questi montanari di Uri, Svitto e Untervaldo fecere giuramento di eterna fedeltà e 
decisero di non ammettere più la presenza di giudici stranieri sul loro territorio. 

Analoghe alleanze o "confederazioni" contro i signori feudali furono fondate in 
diverse regioni dell'Europa del XIII secolo. Ma contrariamente alla maggior parte di 
questi movimenti, il patto federale ha resistito nel tempo, per secoli. La Confederazione 
elvetica: uno stato federale che poggia su un sistema di democrazia diretta e di istituzioni 
fortemente federaliste che sono la diretta continuazione delle radici storiche del XIII 
secolo. Una confederazione di 26 cantoni - 26 stati membri che dispongono di un'ampia 
autonomia - con quattro culture e lingue europee: il tedesco, il francese, l'italiano e il 
retoromancio. 

La convivenza, la tolleranza, il decentramento politico e la lunga tradizione 
federalista sono altri punti caratteristici. I cantoni si governano praticamente da soli, la 
Confederazione conduce unicamente una politica estera unitaria e serve come 
collegamento e riferimento tra i vari stati. Singolare è pure la tradizione che il presidente 
della nazione resti in carica solo un anno e non goda di prerogative particolari. 

Altre caratteristiche degli svizzeri - e sono gli stranieri che alle volte insistono su 
queste "virtù" - sono l'ordine e l'eccesso di zelo, la laboriosità e la serietà. L'essere svizzeri 
poi, significa non farsi notare: la parola d'ordine che regna è quella di non fare sfoggio 
della propria situazione personale. 

L'assieme di questi elementi ha creato poi il mito della stabilità: il paese della 
tranquillità e del grigiore, dove non vi sono nè sussulti nè scioperi. A questo, si aggiunge 
pure il senso innato degli svizzeri per il commercio e la competenza nel trattare affari 
d'economia. 

La Svizzera era un paese povero fino alla prima guerra mondiale: nel secolo XIX 
molti dovettero lasciare il territorio emigrando in Europa e nèlle Americhe. La ricchezza 
venne dopo: durante molti anni i governanti furono accorti e la piccola Svizzera poté 
passare indenne durante due guerre mondiali, ottenendo una posizione privilegiata. 

Le relazioni tra la Svizzera e l'Italia sono fluide e soddisfacenti. È molto interessante 
notare che esse furono sempre profonde, anche nel passato, molto più di quanto si possa 
pensare, forse non ancora sufficientemente studiate e divulgate. 
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Ottimi furono i rapporti dei Confederati con la Serenissima, specialmente quando i 
due stati ebbero confini comuni cioè dal 1512 al 1797. La figura di Alberto von Haller 
(il "muro alpino" di erudizione) suscitò interesse ed ammirazione da Lazzaro Spallanzani 
ad Alessandro Volta, dal Senatore veneziano Angelo Querini a Giacomo Casanova. Ci 
fu poi, un interesse letterario per Gessner attraverso Ippollito Pindemonte e Vittorio 
Alfieri . Un pellegrinaggio "ai confini della libertà" , come loro medesimi chiamarono la 
Confederazione, fu fatto da Cesare Cantù e Aleardo Aleardi. La Svizzera fu poi oggetto 
di studio politico e campo d'osservazione per Gioberti, Ricasoli e Cavour che vantava di 
avere una nonna ginevrina. Ginevrina fu anche la moglie di Manzoni , Enrichetta Blondel, 
che tanto influenzò l'opera del grande scrittore e poeta. 

La Confederazione fu temporaneamente terra d'asilo: primo fra tutti per Ugo 
Foscolo. Questi coltivò amicizia con Orell Fi.issli (editore a Zurigo delle " Ultime lettere 
di Jacopo Ortis") e con Giovanni Gaspare Orelli . Seguirono durante vari anni , rifugiati 
carbonari dal Piemonte, dalla Lombardia e anche dal Veneto. Basti ricordare Giulio 
Confalonieri , i fratelli Ciani, Giuseppe Mazzini , Carlo Cattaneo. Fra le due guerre 
mondiali ospitò Ignazio Silone, Luigi Einaudi ed altri ancora. 

L'ammirazione per l'Italia fu coltivata da tre grandi figure svizzere del secolo 
XVIII/XIX come Cari Ferdinand Meyer, Giacomo Burckhardt e Arnold Bocklin. 

Giacomo Burckhardt, basilese, grande studioso del Rinascimento, citato e studiato 
ancora oggi giorno, si vantava di essere figlio di una Nereide e mediterraneo. A 14 anni , 
scappando da casa, arrivò a Luino senza documenti e fu inviato a casa dalla polizia. 
Famosa fu la sua elegia: 

Amici .. . vi ricordate ancora, 
appena quattro mesi fa salimmo il Gottardo 
e rinfrescammo colla neve eterna le labbra riarse! 
Ess'era grigia , mista di terra: or ne troveremmo una migliore 
nel giardino, eppure quell'aveva un buon sapore per me 
poichè dall'altro pendio del monte stava l' Italia. 
Oh! come la parola grida al cuore tremante 
oh! potessi io! Né le valanghe, né il terribile ponte 
mi spaventerebbero, mi chiama quel nome potente! 

Cari Ferdinand Meyer e sua sorella Betsy nutrirono una esuberante devozione per 
Roma e per la Toscana. Lo attesta la fitta corrispondenza che ebbe Betsy Meyer con 
Bettino Ricasoli. Burckhardt a Roma fu .padrino di nozze di Bocklin con la giovane 
romana Angela Pascucci: tutta l'opera plastica del grande pittore basilese rievoca l'Italia. 
Pensiamo ancora alla "amitié amoureuse" che legarono la ginevrina Madame de Stael a 
Vincenzo Monti. 

Sui colli di Solferino, vagando sul campo di battaglia, tra feriti austriaci e piemontesi, 
il giovane Henri Dunant ha pensato a lungo nel 1859 sulla fondazione di una associazione 
umanitaria, internazionale, che potesse lenire i dolori più cruenti della guerra , ciò che è 
poi la Croce Rossa. 

Questi settecento anni di storia meritano di essere ricordati . Nel 1991 la Svizzera 
non intende però contemplare solo il suo passato, ma guardare all'avvenire e ricordarsi 
della propria Storia per meglio affrontare le sfide future . 
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23 MAGGIO 1991 

Prof. 
GIULIO BRESCIANI ALVAREZ 

«Il Lazzaretto di Padova» 
(con diapositive) 

"Il Lazzaretto di Padova fu costruito verso la metà del '500, con il beneplacito 
della Serenissima, nei pressi di Caselle di Selvazzano (fuori della città per motivi igienici), 
prospiciente il canale Brentella, allora via di comunicazione. 

A parlare ai soci dell'Università popolare di una struttura di cui più niente rimane, 
è stato il prof. Bresciani Alvarez, presidente di Italia Nostra e preside del Selvatico. 

Se l'argomento resta ancora tutto da indagare (esatta ubicazione, successivi utilizzi, 
demolizione ... ) sui disegni esistenti (mostrati in diapositiva) si possono fare intanto 
osservazioni di carattere architettonico. 

Considerata l'epoca in cui il Lazzaretto fu ideato (1530-3 5), non si può escludere 
una partecipazione del Falconetto al progetto. 

Il complesso, rimasto incompiuto per necessità (l ' incalzare della pestilenza) aveva la 
configurazione di un monastero; intorno al cortile correvano le celle, ognuna 
disimpegnata dal portico e provvista di camino. 

Al centro della costruzione erano situate le scale, gli uffici, gli ambulatori per i primi 
soccorsi. In mezzo al cortile sorgeva una cappella aperta per dar modo agli appestati in 
isolamento di seguire da lontano le funzioni. 

Esternamente il lazzaretto, alto tre piani, presentava un corpo principale (quello 
appunto delle scale ecc.) e due ali laterali sporgenti . La parte inferiore del corpo centrale 
era a «bugnato» e sopra il portone d'Ingresso si ritrova il motivo della "serliana'', la loggia 
con funzione decorativa tipica del Falconetto e del Della Valle. 

Il prof. Bresciani ha dunque «lanciato un sasso», che spera venga raccolto, per 
recuperare alla memoria storica della città un altro importante tassello". 

(Giovannella Rossi) 
(Da "IL GAZZETTINO) 
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30 MAGGIO 1991 

Prof. PAOLO FAGGI 
dell'Univ. degli Studi di Padova. 

«Tradizione Uighur e coloniz­
zazione Han nell'Asia Centrale 
Cinese: notazioni ambientali e 
territoriali» 
(con proiezioni) 

I rapporti della Cina "delle 18 Province" (o "Cina agricola") con l'Asia centrale 
(attualmente Provincia Autonoma Xinjiang Uighur), fin dal tempo della dinastia Han (II 
sec. a.C.) impostati essenzialmente a finalità di controllo strategico (pratica degli 
insediamenti militari : tun kien; realizzazione della Grande Muraglia), sono drasticamente 
mutati dall 'avvento della Repubblica Popolare. 

Dal 1950, infatti, è in corso nella regione centroasiatica una massiccia politica di 
colonizzazione, consistente nell'affiusso di milioni di cinesi provenienti dai distretti 
orientali del Paese, e nella riorganizzazione dei gruppi sociali preesistenti. 

Oltre a quella tradizionale strategica, inedite finalità connotano i nuovi processi 
produttivi e le nuove strutture territoriali, finalità consistenti nella valorizzazione delle 
risorse naturali e della regione occidentale nel suo complesso. 

In questa politica di colonizzazione interna, si verifica il confronto - più o meno 
pacifico - con i sistemi territoriali precedenti, attuati nei secoli dalle popolazioni dell 'area: 
Uighuri, Kazakhi, Kirghisi, Tagikhi, ma anche Mongoli e Tibetani. 

Si trattava di un modello territoriale imperniato sui fiumi, alimentati, in questa zona 
desertica, dagli enormi massicci montuosi ; un modello basato sulla scansione verticale 
degli insediamenti , delle attività produttive, delle etnie, e che si manteneva, pur in 
condizioni di limitata produttività e di bassa densità demografica, in condizioni di 
compatibilità ecologica. 

Il controllo cinese sulla regione , intensificando la produzione, ha modificato i 
parametri idrologici e vegetazionali, attivando delle crisi ambientali che, per quanto 
analoghe a quelle di altre zone aride del mondo, si colorano qui delle tinte del conflitto 
interetnico. 
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CHIUSURA DELL'89 ANNO ACCADEMICO 

Lettura della Relazione del Presidente (pp. 4 - 5 - 6) sull'attività dell'Anno 

Accademico 1990 - 1991, unanimamente approvata. 
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A conclusione, il socio consigliere lng. 
Silvio Basso ha presentato il cortometraggio 
"C'era una volta il nostro West" girato tra le 

Dolomiti. 

Il filmato ricco di efficaci suggestioni che 

colgono aspetti e momenti pressochè inediti 
della vita animale e vegetale in quelle zone 
(purtroppo non indenni da minacce di degrado) 

è stata vivamente apprezzata non solo per la 
sua intensità "ecologica", ma anche per lo stile 
sobrio e incisivo che evita gli opposti difetti di 

tanti lavori del genere: l'enfatizzazione liricheg­
giante (che passa per "sensibilità") oppure la 
pedanteria documentaristica (che passa per 
"scientificità"). 



CICLI DI LEZIONI SULL'ANTIQUARIATO 

Si è articolato in quattro lezioni , tenute in Salone, in ottobre. 

- "Invito al Collezionismo" (Dr. Prof. Franco Marin) 

- "Il Bronzetto padovano" (Dr. Davide Banzato) 

- "Il Vetro storico Veneziano" (Dr. Prof. Giov. Mariacher) 

- "Le Icone da Bisanzio alla Russia" (Dr. Enzo Bucceri) 

BIBLIOTECA 

Libri comperati .. ......... ........... .. ...... ................... .. ..... ... .... ...... .. ... ... .... .. ... .... .. ..... ......... 52 

Libri donati ... . . . ..... . . . . . .. . . . ... .. . . . .... . .. ... .. . . . .. ... .. . .. . .. ..... . .... . . ...... . . .. . . . . . .. .. .. .. .. . .. .. . ............ 51 

Video cassette ..... .. ...... ...... .................... .. ... .. ...... ...... ..... ..... .... .. ......... .. .... ....... ............. 28 

Soci lettori .. ... .. .. .. .. . . . .. .. .. ... .. ... ..... ...... . . ..... . ...... . ........... ... ... .. .. . .... ... ........ ... ........ ... .. .. . 248 

Soci visori ... . . . . .. .. .. . . . ... . . .. ... . . . .. .. . . . ..... . . . ..... . . .. ... . . . ..... . . .. . . . . .... . . . ... .. . . .. . .. . .. .. ..... . .. .... . . .. . 180 

CORSI DI LINGUE 

Inglese - Prof. M. Fantini 4 corsi / 130 part. 

Inglese - Prof. L. Tosi 4 corsi/124 part. 

Francese - Prof. F. Travaglia 1 corso/34 part. 

Francese - Prof. L. La Via 2 corsi / 50 part. 

Tedesco - Prof. Franke J. 1 corso/23 part. 

Totale partecipanti n. 361 

47 



VISITE CULTURALI 

15 settembre '90 
I TIEPOLO e il '700 Vicentino a Vicenza 

26 settembre '90 
TIZIANO, a Venezia 

29 settembre '90 
I LONGOBARDI, a Cividale 

17 nov. '90 
ARTE MODERNA, a Venezia, Pal. Grassi 

23-24 novembre '90 
GLI ARMENI IN ITALIA, a Padova e Venezia 
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part. 40 

part. 40 

part. 38 

part. 40 

PISA 



GITE CULTURALI 

21 - 23 Settembre 
ISOLA D'ELBA (Sig. M. Giudica) 

29 giugno - I luglio '90 (Sig. M. Giudica) 
VALLE D'AOSTA 

13-14 ottobre '90 (Geom. G. Cortelazzo) 
AREZZO, CORTONA, S. SEPOLCRO 

23 marzo '9 1 (Presid. A. Calore) 
MONTE GÈMOLA, ESTE 

29 - 30 - 3 I mar. '9 1 (Sig. M. Giudica) 
URBINO 

13-14 aprile '91 (Presid. A. Calore) 
FANO ED ANCONA 

BUDAPEST 

Totale partecipanti 

part. 38 

part. 3 7 

part. 40 

part. 38 

part. 40 

part. 40 

195 
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CUBA 

VIAGGI 

24-31 luglio '90 (Prof. M. T. Menegotto) 
ISLANDA part. 23 

24 ott. - 11 nov. '90 (Geom. G. Cortellazzo) 
MESSICO E GUATEMALA part. 22 

13-31 genn. '91 (Sig. M. Giudica) 
CUBA part. 28 

20-28 aprile '91 (Geom. G. Cortellazzo) 
SICILIA part. 35 

5-11 maggio '91 (Geom. Cortelazzo e Sig. Giudica, 2 gruppi) 
BUDAPEST E UNGHERIA NORD-OVEST, GRAZ part. 67 

24 maggio - I giugno '91 (Prof. Travaglia e Geom. Cortelazzo, 2 gruppi) 
SVIZZERA part. 60 

8-14 giugno '91 (Sig. A. De Luca) 
PARIGI part. 27 

1-1 O luglio '91 (Prof. A. Fantini) 
SCOZIA part. 27 

22-29 luglio '91 (Prof. M. T . Menegotto) 
CAPO NORD, FIORDI NORVEGESI part. 30 

Totale partecipanti 319 
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MOSTRE D'ARTE GALLERIA "IL SIGILLO" 

Alessandro Taglioni: "Niente da vedere" - 6126 ottobre 1990 

Artisti Padovani per l'UNICEF: 7 dicembre 1990 I 6 gennaio 1991 

Marina Zigiotti: Opere recenti - 12/26 gennaio 1991 

Maria Grazia Bacco Fabris: Ceramiche - 2/2 3 marzo 1991 

Artisti della città di Penne: 2/2 3 marzo 1991 

Club Ignoranti - Opera provvidenza S. Antonio: 4/ 14 maggio 1991 
Mostra delle attività espressive ed educative dell'OPSA 

PADOVA NEL SUO TEMPO - "Memorie della città": 
Bolzonella - Galuppo - Lucianetti - Massagrande - Pegoraro - Schiavinato - Trevisan 
(in collaborazione con T. Babetto e l'Hostaria dell'Amicissia) 

SHIGEKO HIRATA: Fotografie - 8/22 giugno 1991 

INFRART: fotografie di FRANK DITURI - 5119 luglio 1991 

A lezione di lingua straniera 
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CONCERTI 

Nel tradizionale Concerto di Natale, (12 dicem­
bre) presso la Sala dei Giganti, il M' GABRIELE 

DI TOMA ha eseguito al pianoforte musiche 
di Beethoven, Chopin, Liszt, Skriàbin. 

Il pubblico dei soci, come sempre m tali 

occasioni molto numeroso e partecipe, lo ha 
ripetutamente applaudito. 

NORVEGIA 



ENTI CONTRIBUENTI 

CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 
BANCA POPOLARE DI NOVARA 
ASSOCIAZIONE DEI COMMERCIANTI 

L. 6.000.000 
L. 1.000.000 
L. 300.000 
L. 300.000 

BANCA D'ITALIA L. 250.000 
COMUNITÀ ISRAELITICA L. 150.000 
I.O .E.A. L. 150.000 

SOCI SOSTENITORI 

BARATO FANNY 
BARATO PAOLO 
BARBIERO MAURIZIO 
BASSO SILVIO 
BINETTI ROSALIA 
CALORE ANDREA 
CINETTO MINOZZI MARIA 
CIVITA BRUNA 
CORAZZA CARLO 
CORAZZA M. FRANCESCA 
CORTELAZZO GUIDO 
DAGNINI GIORGIO 
DE POLI PAOLO 
DRAGO dott. VINCENZO 
GATTO ELVIO 
GIOV ANNELLA GIUSEPPE 
GIRARDI ANDREINA 
GOBBA TO TULLIO 

GUZZON CESARE 
HUEBER FRANCO 
LIBANO RE SILVANA 
MACOLA LUIGINA 
MASCÌA MARIO 
MORANDINI ITALA 
MORATO GIURIA TI GIOVANNA 
RASIA DAL POLO GIUSEPPE 
ROMANIN JACUR LEO 
ROMANIN JACUR SILVANA 
SALCENTI BECCARO ANNA 
SANERO FERRETTO CLARA 
SOMEDA CAZORZI ADA 
TERRIN GINO RENATO 
TRAVAGLIA ZANIBON MINO 
TURRA GIUSEPPE 
ZANOTTO PAOLA 
ZA TT A SEVERINO 
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SOCI ORDINARI 
A BARBIERI A.M. BISAGLIA F. 
ABIUSO R. BARBIERI D. BISELLO L. 
ACCORDI M. BARBIERO L. RODELLA BOARETTO R. 
ACQUA A. BARBIERO L. BOBISUT G. 
ADAMIL. BARBIERO P. BOBISUT O. 
ADAMO PULEO A. M. BARDELLE E. MANGIARACINA BOCCATO S. 
AGATEA W. BARILLARI M. C. BOECHE L. 
AGRESTI A. BARINI C. BOLISANI N. 
AGGIO L. BARUZZO L. BOMPREZZI R. 
AGGIO M. G . BRAID I BARZON A. BOMPREZZI VIOLA R. 
AGOSTI E. BASSANESE Romano BONADIMAN F. 
AGOSTI G. BASSANESE Rosina BONA TO PERUZZI G. 
AGOSTI T. BASSANINI L. BONATO V. 
AGUJARI M. D. BASSO R. BONDESAN B. 
AGUJARO G. BASSOLI R. BONFIGLIO T. 
ALBERTONI W. BASTA SARDELLI M. BONFIO F. 
ALIPRANDI F. BATTAGLIA O. BONOMO A. 
ALIPRANDI M. NALIN BA TTISTON L. BONVICINI G. 
AMATI A. BAUCE T. BORD!GNON L. 
AMATI L. BAZZOLO A.M. BORD!N Meneghello I. 
ANCONA C. BECCARI F. BORGATO G. 
ANCONA FOÀ T. BEGHI L. BORGOMAINEIRO M. 
ANDRETTA ELENA BELLAVITIS CANDIANI M. BORLETTI GAMBA C. 
ANDRIGHETTI M. BELLINI PERON L. BORSETTO I. 
ANGELI P. BELLONI A. BORSETTO M. 
ANSELMI OSTI O. BELLONI BONSEMBIANTE C. BORSETTO R. 
ANTIGA A. BELLUCO FATTORI A. BORTOLAMI A. 
ANTIGA C. BELVISO MARTELLATO R. BORTOLAMI G. 
ANTONELLO A. BENEDETTI A. BORTOLAMI Lina 
ANTONINI A. BENEDETTI P. BORTOLAMI Livio 
ANZOLING. BENEDETTI R. BORTOLETTO BASSO A. 
AREV. BENETELLO B. BORTOLOTTI S. 
ARIELLO I. BENETELLO DI LENNA W. BORTOLOTTO O. 
ARMIGLIA TO O. BENETELLO M. BORTOLUZZI L. 
ARMELLIN MICHELE BENIN! E. BOSCOLO M. Paganini 
ASCOLI VITALI NORSA G. BERENGAN FERNANDA BOSIO V. 
AVVENTI G. BERGAMO SERAFINI G. BOTTA M. C. 

BERTAGGIA L. BOTTACIN A. 
B BERTAZZO P. BOTTARO M. 
BACCAGLINI A. BERTELLA N. BOTTOS F. 
BACCHIN E. BERTI M. G. BOVO M. T. 
BAOAN L. BERTOCCO FLEANA M. BOVO R. 
BAD!O A. BERTOLI G. BRAGGION P. 
BAESSATO R. BERTOLI T. BRAGHETTO G. 
BAGGIO M. Enrica Gasperini BERTOLINI L. BRAGHETTO L. 
BAGNI M. A. BERTOLINI T. BREDA G. 
BAJ L. C. BERTOTTI M. BREGA P. 
BAJ dr. ARMANDO BERTOZZI M. BRESSAN Lorenzon E. 
BALDAN F. BETTELLA D. BRESSAN R. 
BALDASSARRI S. BETTELLA L. BRIGHENTI NOTARI U. 
BALDOIN G. BETTI D. BROGLIATO M. 
BALESTRA L. BETTINI D. BROGLIO Maria 
BALESTRAZZI R. BETTINI I. BRONE A. 
BALLARDIN L. BEVILACQUA D. BRUNELLI M. L. 
BALLARIN F. BEVILACQUA S. BRUNO SANTORO E. 
BANZATO A. BEZZI VILLER L. BRUNORO M.L. 
BARA TELLO M. BIANCHINI L. BRUSAROSCO INES 
BARBA A. BIASIOLO G. BUIA ANGELINI S. 
BARBACCI E. BIDOGGIA E. BUIA PAOLA 
BARBERA M. BIDOIA MARCOMINI A. BUONAIUTO L. 
BARBIERI A. BIFFIS PIZZOLON B. BUONOCORE T. 
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BU RIOLI M. R. 
BU RLINI A. 
BU RLONI G. 
B SATO L. 
B ·51 P. 
B ·so A. 

e 

- --------" "'-'o . .\. 
C~tjU- c-.; _ 
C~O. :: A . 
c~o. :: _->. . . !. 
C -..__OkG. 
~o. :: -.1. 

C .!.:..L->. .ARA P. 
C "-·E. >:I \I. 
C · -lPA . · . .\ T I \1.T. 
C "- !PELLI L. 
CA.\IPORESE l. 
C.->.. · . .\LE I. 
C.->.. ·.->.LE RIBERTO M.T. 
C.->.".'-.".->.S E. 
C.->.c-.;O VA A. 
C.->.c-.;T ELE G. 
C.->. c-.;TELE M.M. 
C.->.~TELE G.B. 
C.->.~T0 . 1 B. 
C..\~T0 1 R. 
C..\PORALI F. 
C.->.PORELLO S. 
CAPOVILLA N. 
CAPPELLINI RAMPI R. 
CAPPELLO D. 
CARAMEL G. 
CARBONE S. 
CARBONI M . T. 
CARDI C. 
CARDIN PERUZZI R. 
CARINATO L. 
CARLETTA B. 
CARLETTI A. 
CARLI L. 
CARLI S. 
CARMAGNANI BARBIERO I. 
CARMASSI M. 
CARP ANESE M. 
CARPANESE P. 
CARRARIL. 
CARRARO A. BREGA 
CARRARO D. 
CARROZZA STURARO L. 
CASALE C. 
CASALE I. 

CASARI TASCA N. 
CASAROTTI C. 
CASAROTTI R. 
CASE L. 
CASELLO L. 
CASSIN L. 
CASSINI F. 
CASTELLANO C. 
CASTELLI C. 
CASTELLINI E. 
CATTANEO A. 
CA TTANEO F. 
CATTANEO R. 
CA TTIODORO V. 
CAVAGNIS G . 
CAVAGNIS L. 
CAVALIERI T . 
CAVALLIN M. 
CAVINATO C. 
CAZORZI S. 
CECCARELLI J. 
CECCHINA TO A. 
CELLINI L. 
CENTANIN E. 
CERA C. 
CERA T. 
CERLENI A. 
CERONI S. 
CERRAI BITOZZI L. 
CHERUBINI A. 
CHIA VELLI C. 
CHIEREGHIN E. 
CHIESURA E. 
CHILESOTTI T. M. 
CHINAGLIA A. 
CHIOLA C. 
CICOGNA GENOVESE M. T. 
CICOGNA T. 
CITTÀ DI VITTORIO VENETO 
COCCA TO SIMONETTI R. 
COLI CLOTILDE 
COLI BRESADOLA G. 
COLPI A. 
COMELU N. 
COMPAGNO D. 
CONCATO C. 
CONCONIM. 
CONTE M. G . 
CONTE Prof. M. 
CONTE S. 
CONTE V. 
CORATO G. 
CORAZZA A. 
CORAZZA L. 
CORCELLA G. 
COREGGIOLI Pietro 
COREGGIOLI Paola 
CORSI P. 
CORTE L. 
CORTELAZZO E. 
CORTELAZZO L. 

CORTELLA L. 
CORTELLAZZO M. R. 
CORTIVATO L. 
COSMA E. 
COSMA G. 
COSTA N. 
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STATUTO 

Art. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate Casse 
Peote, da un gruppo di docenti della nostra Università degli Studi, da altre organizzazioni 
scolastiche pubbliche e da cittadini padovani , è istituita in Padova, sotto forma di libera 
associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di organizzare manifestazioni 
culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibattiti, lezioni, gite ed altre 
iniziative di turismo sociale al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà della cultura 
moderna. 

Art. 2 - L'Associazione è apolitica, e aperta a tutte le correnti di pensiero al di fuori 
di pregiudizi ed imposizioni, e non ha scopi di lucro. 

Art. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori , ordinari , familiari e giovani. 
Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo pari ad almeno il doppio 
della quota stabilita dal Consiglio Direttivo per i soci ordinari . Sono soci giovani quelli 
che hanno superato il 15' anno di età e non hanno compiuto il 21°. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo 
controfirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione, come può deliberare l'esclusione di 
singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati . 

All'accoglimento della domanda, il socio è tenuto a versare l'importo stabilito per 
la quota sociale. 

Art. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell 'Università 
Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia diversamente 
stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

Art. 5 - L'anno sociale ha inizio il 1° luglio e si conclude col giugno dell 'anno' solare 
successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di maggio s'intendono 
confermati anche per l'anno successivo. 

Art. 6 - Il consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi abbia 
acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione. Ali' Assemblea è invece riservata 
l'eventuale nomina del Presidente Onorario. 

Il Presidente Onorario può prendere parte alle riunioni del Consiglio con diritto di 
voto. . 

Art. 7 - Organi dell'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
c) il Presidente; 
d) il Collegio dei revisori dei Conti. 

Art. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un solo voto, 
qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni anno 
nel mese di giugno: 
a) per approvare il rendiconto morale e finan ziario; 
b) per approvare il programma di massima dell'anno a venire; 
c) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 
d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali , prima della convocazione, sia richiesta 
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l'iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 5% dei soci; 
e) per approvare eventuali modifiche allo Statuto. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qualvolta questo 
lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 5% dei soci. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto nell'albo 
sociale almeno otto giorni dall 'adunanza e spedito ad ogni socio. 

Art. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in sua assenza 
da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere piu anziano. 

Il Segretario dell'Associazione o un Consigliere a ciò delegato, redige il verbale della 
riunione sul libro dei verbali del consiglio. 

Art. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o 
rappresentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 

Art. 12 - Le deliberazioni sono assunte a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'elezione delle cariche sociali, 
o questioni personali, o altre per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno il 5% dei soci. 

Nelle votazioni le preferenze non dovranno superare i due terzi del numero dei 
Consiglieri da eleggere. 

Art. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di n. 15 membri, i quali durano in carica 
3 (tre) anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacanza, nel triennio, subentra automaticamente nel Consiglio il 
candidato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto. Egli 
resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. 

Il numero dei Consiglieri potrà variare da un minimo di l 1 a un massimo di 17, in 
relazione alla diminuzione o all'aumento dei soci, secondo una valutazione discrezionale 
degli Organi associativi. . 

La qualità di socio da almeno sei mesi prima del giorno dell'elezione è condizione 
indispensabile per la candidatura alle cariche sociali. 

In deroga al comma precedente, su proposta del Consiglio possono essere presentati 
candidati senza requisiti di anzianità richiesti, purchè non superino complessivamente il 
numero dei consiglieri da eleggere. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive del Consigli, comporta la 
decadenza della carica di consigliere. 

Art. 14 - Il Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un Presidente, due 
Vice Presidenti, un Segretario ed un Economo. 

Art. 15 - Il Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificatamente alla 
competenza dell'Assemblea provvedendo quindi a tutte le attività dell'Associazione. 

Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente competenti 
nei vari settori di attività dell'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica di 
Coordinatore. 

Art. 16 - Il Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente possibilmente una volta 
al mese durante il periodo dell 'attività sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni, ogni volta che ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 
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La convocazione deve essere di norma disposta per iscritto, almeno due giorni prima 
di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente, può essere fatta per telefono, anche 
con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi 

presiede. 

Art. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale nell'apposito libro a cura del 
Segretario o di un Consigliere, a ciò delegato. 

Art. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente, i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

Art. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

Art. 20 - Il Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione 
dell 'Associazione a uno o più soci, ai quali potrà essere corrisposta una indennità da 
determinarsi . 

Art. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 30 giugno 
di ogni anno. 

Art. 22 - Il Controllo dell'Amministrazione dell'Università Popolare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti nominati 
dall'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili . 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci delle 

società commerciali. 

Art. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese 
autorizzate. 
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